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Anche in un contesto di mercato delle materie prime particolarmente favorevole, l’uso di 
foraggi di elevata qualità nelle razioni delle bovine ad alta produzione rimane molto con-
veniente dal punto di vista economico, per motivi legati non solo all’alimentazione, ma 
anche al benessere degli animali e all’efficienza tecnico-agronomica della campagna. Produrre 
in azienda foraggi con una qualità nutrizionale difficilmente reperibile sul mercato permette 
infatti di sostenere, con alimenti autoprodotti, una parte significativa della produzione di latte 
e di valorizzare, soprattutto nelle bovine più produttive, l’inclusione di alimenti energetici e 
proteici acquistati. Tra le foraggere disponibili, il loglio italico rappresenta sicuramente una 
valida opportunità per la produzione di fibra di altissima qualità e di energia molto concen-
trata per ogni chilogrammo di sostanza secca prodotto. 
Il punto di partenza per una produzione foraggera di successo è la conoscenza delle diverse 
varietà e tipologie di loglio italico presenti sul mercato.

La valutazione delle caratteristiche varietali, la semina nell’epoca più opportuna,
la valorizzazione dei reflui zootecnici sono aspetti indispensabili da considerare 
quando si vuole produrre foraggio di altissima qualità dall’erbaio di loglio italico
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In alto: il loglio italico 
è una delle foraggere 
più diffuse in Italia 
e in Europa, capace 
di produrre foraggi 
di altissima qualità 
nutrizionale
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Loglio italico, le scelte 
giuste per un erbaio 
di successo
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Foraggio eccellente
Il loglio italico è una delle foraggere più diffuse in Italia e in Europa, utilizzata storicamente 
nelle aziende zootecniche da latte come erbaio autunno-primaverile in precessione al mais (da 
trinciato o da pastone). La specie è particolarmente aggressiva, si insedia velocemente e com-
pete molto bene con le infestanti. Si adatta a tutte le tipologie di terreno, prediligendo 
quelli freschi e fertili. Resiste piuttosto bene ai freddi invernali e vegeta con temperature infe-
riori a 0° C (anche fino a -2° C), essendo la specie tipica delle marcite lombarde. Soffre la siccità 
e il caldo estivo prolungato, ma è in grado di ricacciare molto bene quando le temperature non 
sono eccessive, avvantaggiandosi notevolmente di abbondanti irrigazioni dopo il taglio.
È una specie particolarmente produttiva in quanto, nel primo sfalcio primaverile, può poten-
zialmente fornire da 5 a oltre 9 tonnellate di sostanza secca per ettaro, a seconda del 
momento in cui si effettua la raccolta. Se ben gestito, l’erbaio di loglio italico consente di pro-
durre un foraggio di altissima qualità nutrizionale. Allo stadio di botticella si ha la massima 
qualità nutrizionale e la massima concentrazione di energia per kg di sostanza secca (NDF 
35-40% s.s., digeribilità della sostanza organica superiore all’80% e contenuto in energia netta 
latte superiore a 6,2 MJ/kg s.s.) con una produzione che si aggira sulle 5-6 t di s.s. per ettaro. 
La conservazione mediante insilamento consente di valorizzare e preservare al meglio queste 
caratteristiche nutrizionali. 
Dopo la fioritura si ottengono maggiori produzioni di sostanza secca (8-9 t per ettaro) a sca-
pito, però, di un decadimento molto importante della qualità nutrizionale (NDF 60% s.s., di-
geribilità della sostanza organica inferiore al 65% e contenuto in energia netta latte inferiore 
a 5,0 MJ/kg s.s.).
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Due diverse sub-specie
Tutte le varietà di loglio italico (o loiessa o loietto come conosciuto comunemente) sono com-
prese nella specie Lolium multiflorum (Lam.). Nella realtà pratica esistono però due gruppi di 
varietà bene distinte (due sub-specie): il L. multiflorum subsp. westerwoldicum e il L. multiflo-
rum subsp. italicum. La tipologia westerwoldicum è annuale, caratterizzata da elevata rapidità 
di insediamento e accrescimento a parità di condizioni climatiche; è adatta per la costituzione 
di erbai annuali autunno-vernini. La tipologia italicum è invece biennale o triennale, caratte-
rizzata da una migliore resistenza ai freddi invernali, utilizzabile ugualmente per la costituzio-
ne di erbai autunno-vernini, ma anche per la costituzione di prati avvicendati di media durata 
in miscuglio con altre essenze foraggere, o traseminato per rinfoltire prati poliennali degradati.

Diploide o tetraploide?
Una caratteristica della coltura che deve essere considerata con particolare attenzione è la 
ploidia (cioè il numero di serie complete di cromosomi presenti nel nucleo di una cellula). Il 
loglio italico infatti può essere diploide o tetraploide. Le varietà diploidi presentano un corredo 
cromosomico composta da due serie complete (2n). Si caratterizzano per avere un culmo più 
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Le varietà diploidi (a 
sinistra) si caratterizzano 
per avere un culmo più 
esile e foglie fini di colore 
verde meno intenso delle 
varietà tetraploidi (a 
destra) che hanno culmo 
più robusto e lamine 
fogliari più ampie e di 
un colore verde scuro 
più intenso. A parità di 
stadio di sviluppo e di 
condizioni agronomiche 
di coltivazione le varietà 
tetraploidi hanno però 
tessuti decisamente più 
acquosi

>> continua a pag. 69
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Specie ghiotta di azoto
Il loglio italico valorizza gli apporti di reflui e la disponibilità di elementi nutritivi con un’ottima risposta produttiva. 
Occorre però essere particolarmente attenti alla gestione della concimazione soprattutto in termini di azoto. Quando la 
disponibilità di questo elemento è troppo elevata, il loglio italico diventa particolarmente lussureggiante, con tessuti molto 
ricchi di acqua, con facilità di allettamento anche in stadi di sviluppo molto precoci.

Una pianta troppo ricca in acqua (con un tenore di sostanza secca che può scendere a valori vicini al 10%, rispetto a 
valori medi che si aggirano attorno al 14-16%) risulta particolarmente difficile da appassire o seccare anche in condizioni 
meteorologiche ottimali (con giornate soleggiate e ventose). Nell’azienda zootecnica l’apporto di liquami, separati liquidi 
o digestati liquidi prima della semina (nell’ordine di 30-50 m3 per ettaro) sono più che sufficienti per garantire la massima 
produttività della coltura, senza aumentare troppo il contenuto in acqua al momento dello sfalcio e complicare inutilmente 
il cantiere di appassimento e raccolta. 

Quando si è concimato in presemina con reflui zootecnici, l’apporto primaverile di fertilizzanti azotati di sintesi è 
sempre sconsigliato, perché il rischio è quello di ridurre il tenore di sostanza secca del foraggio, aumentare la probabilità 
di avere contenuti in nitrati molto elevati e provocare estesi allettamenti). Negli ultimi anni il diffondersi delle tecniche 
di iniezione diretta dei reflui ha consentito di aumentare notevolmente l’efficienza e l’efficacia della concimazione, 
soprattutto dell’azoto; in caso di interramento immediato del refluo occorre quindi prestare maggiore attenzione alle 
quantità distribuite per evitare gli inconvenienti già evidenziati (tenori di s.s. bassi, rischio nitrati e allettamento).

Varietà diploide Varietà tetraploide
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esile con nodi poco pronunciati e foglie fini, colore verde meno intenso. Le varietà tetraploidi 
presentano invece 4 serie complete di cromosomi (4n). In queste varietà il seme è di solito più 
grande (quindi occorre seminare un maggior numero di kg ad ettaro per avere il medesimo 
investimento teorico), il culmo è più robusto con nodi molto pronunciati, lamine fogliari più 
ampie e solitamente di un colore verde scuro più intenso. La caratteristica più importante che 
distingue le due tipologie è però il contenuto in sostanza secca che, a parità di stadio di 
sviluppo e di condizioni agronomiche di coltivazione, è normalmente inferiore (quindi tessuti 
più acquosi) nelle varietà tetraploidi rispetto alle varietà diploidi. 
Le differenze di pochi punti percentuali potrebbero far sottovalutare questa caratteristica 
che in realtà è fondamentale nel cantiere del preappassimento. Le varietà diploidi risul-
tano più facili da appassire 
o essiccare in campo e sono 
normalmente consigliate quan-
do si prevede la conservazione 
mediante fienagione. In realtà si 
adattano perfettamente ad es-
sere utilizzate per la produzione 
di insilato, con cantieri di appas-
simento in campo che normal-
mente sono meno influenzati 
dalle condizioni meteorologiche. 
A parità di stadio e condizioni 
agronomiche un loglio italico 
diploide ha tempi di appassi-
mento inferiori e quindi mi-
nori rischi di incorrere in eventi 
atmosferici negativi. Nell’imma-
ginario collettivo le varietà di-
ploidi sono anche considerate meno produttive. Si tratta però di un falso mito legato soprat-
tutto all’aspetto meno lussureggiante e al colore verde meno intenso delle foglie rispetto alle 
varietà tetraploidi. Molte delle varietà diploidi presenti sul mercato hanno mostrato poten-
zialità produttive simili o superiori alle varietà tetraploidi, risultando più facili da ap-
passire e fornendo foraggi con qualità nutrizionali (a parità di stadio morfologico e di cantiere 
di raccolta) anche superiori grazie al più ridotto periodo di permanenza in campo e al numero 
minore di interventi meccanici necessari durante la fase di appassimento/essicazione.

Alternativo o non alternativo?
L’alternatività è una caratteristica che normalmente non influenza la scelta varietale quando 
si voglia costituire un erbaio effettuando la semina in autunno. Le varietà non alternative 
necessitano di un periodo più o meno prolungato di freddo (vernalizzazione) per differenziare 
la spiga: quindi non andranno in fioritura se seminate in primavera avanzata; le varietà alter-
native invece possono formare la spiga già nell’anno di impianto senza bisogno del freddo per 
andare in spigatura.

Epoca di semina
Il loglio italico, negli ambienti dell’Italia settentrionale, può essere seminato dalla fine di ago-
sto alla metà di novembre, oppure dalla fine di gennaio a tutto il mese di marzo. Una semina 
precoce in autunno (30-35 kg/ha di seme) consente, in condizioni ottimali di crescita, di ef-

Le varietà diploidi 
risultano più facili da 
appassire o essiccare in 
campo perché, a parità 
di stadio morfologico e 
condizioni agronomiche, 
il tenore di sostanza 
secca è più elevato che 
nelle tetraploidi
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fettuare un utilizzo della coltura già alla fine del mese di ottobre-inizio novembre e ripetere lo 
sfalcio a primavera. Nel caso in cui a una semina molto anticipata non segua un utilizzo autun-
nale, la coltura può andare incontro ad estesi danni da freddo e marciumi/ammuffimenti della 
parte vegetativa , come evidenziato dalla foto qui sopra. 
La semina da fine settembre a metà ottobre (35-40 kg/ha di seme per le varietà diploidi, 40-45 
kg/ha di seme per le varietà tetraploidi) è quella che garantisce i migliori risultati produttivi. La 
coltura ha tempo di accestire molto bene prima dell’inverno, passare la stagione fredda in uno 
stadio vegetativo non troppo avanzato e non subire danni da freddo e ripartire non appena le 
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Attenzione alla precocità
L’offerta commerciale di varietà di loglio italico è molto ampia. Normalmente i cataloghi varietali suddividono le 
accessioni in varietà precoci, medio-precoci, medio-tardive e tardive. 

Esistono varietà molto precoci che a parità di condizioni ambientali, andamento meteorologico e data di semina arrivano 
allo stadio di botticella (spiga contenuta nella guaina della foglia a bandiera) anche 10-15 giorni prima delle varietà 
classificate come medio-tardive e tardive. Questa caratteristica permette di scegliere varietà a differente precocità in 
base a quelli che saranno gli utilizzi programmati in primavera e ai cantieri di raccolta e conservazione previsti. 

Una varietà precoce sarà da preferire nel caso in cui a primavera si voglia utilizzare il foraggio fresco o si voglia 
effettuare una raccolta particolarmente anticipata (appassimento in campo e insilamento) per avere più tempo per la 
successiva gestione dei reflui zootecnici e della semina della coltura in successione (ad esempio mais); una varietà 
precoce offre inoltre l’opportunità di essere utilizzata due volte prima di procedere alla semina della coltura estiva. Una 
varietà più tardiva può essere scelta quando i tempi di raccolta a primavera sono meno incalzanti, perché in secondo 
raccolto vogliamo utilizzare colture che non necessitano di semine particolarmente anticipate (come ad esempio sorgo 
o soia); oppure perché si è deciso di fare fieno e una varietà più tardiva arriverà ad inizio maggio (periodo di condizioni 
meteorologiche normalmente più favorevoli all’essicazione completa in campo) con uno stadio di sviluppo non troppo 
avanzato.

 È bene evitare di seminare un mix di varietà in uno stesso appezzamento, se non si conosce perfettamente la 
precocità di ciascuna, per non correre il rischio a primavera di avere una coltura disforme con una parte delle piante 
già spigate ed un’altra parte ancora in stadio vegetativo.

Con una semina molto 
anticipata in autunno 
occorre effettuare un 
utilizzo autunnale, 
per evitare che la 
coltura vada incontro 
ad estesi danni da 
freddo e marciumi o 
ammuffimenti della parte 
vegetativa
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temperature a primavera ne consentono una crescita rapida. Nel caso di semine più ritardate in 
autunno è bene aumentare la dose di seme (un 25% in più) per ovviare almeno in parte al 
minore accestimento che si verificherà prima dei freddi invernali. Le semine primaverili sono 
da preferire quando si pensa ad un utilizzo ripetuto della foraggera (2-3 sfalci) utilizzando 
quindi una varietà capace di ricacciare molto bene, per ovviare ad una produzione al primo 
sfalcio che solitamente equivale al 50-60% di una coltura seminata in autunno. *
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La concimazione con 
reflui zootecnici 
(30-50 m3/ha) 
garantisce la massima 
produttività della coltura; 
l’apporto primaverile 
di fertilizzanti azotati 
di sintesi è sempre da 
evitare per non incorrere 
nel rischio di ridurre 
eccessivamente il tenore 
di sostanza secca del 
foraggio, aumentare la 
probabilità di contenuti 
in nitrati molto elevati 
e provocare estesi 
allettamenti
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